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Questo romanzo è un’opera di fantasia.


Nomi, personaggi, luoghi e avvenimenti sono prodotti
dall’immaginazione dell’autore o usati in modo fittizio. Qualsiasi
riferimento a persone esistite o esistenti, a fatti o luoghi è
puramente casuale.
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Quella notte le onde del mare in
burrasca sferzavano l’isola di Sant’Elena con un ritmo
incessante.

  
Nel buio della capanna dove mi ero nascosto, il tetro rumore
della risacca lasciava immaginare il martirio a cui era sottoposta
la spiaggia e ciò che i soldati inglesi avrebbero potuto trovare su
di essa al sorgere del sole.

  
L’ultima volta che una tempesta di tale forza si era abbattuta
sull’isola aveva lasciato sul bagnasciuga la metà di un veliero con
tanto di timone e, accanto alla chiglia spezzata, i cadaveri di
cinque componenti dell'equipaggio. 



  
Il riverbero dei lampi illuminò per pochi istanti la stanza e
alcune gocce di pioggia, passando attraverso la finestra, si
andarono a posare sul tavolo mancando di pochissimo la candela
accesa postavi sopra.

  
Seduto, continuavo a fissare il bicchiere di vino ormai
vuoto.

  

    

Stavolta mi ero preparato con cura, memore di quanto fosse stato
difficoltoso fuggire, senza svelare la mia vera natura, dopo
l’agguato mortale delle idi di marzo.
  



Per questo motivo, una volta sostituitomi al vero Napoleone
Bonaparte, avevo iniziato a cercare tra i soldati un altro uomo con
i tratti simili ai miei. Come al solito erano trascorsi molti anni
senza che io riuscissi a trovare un essere umano che mi
assomigliasse.

Ma un giorno, durante la campagna in Russia, ero venuto a sapere
casualmente che nell’accampamento di una mia guarnigione vi era un
soldato che tutti chiamavano “l’imperatore” a causa
dell’incredibile somiglianza che aveva con me.

Lo avevo fatto subito convocare nella mia tenda, rimanendo
esterrefatto di fronte al suo viso che, in effetti, non si
discostava molto dal mio.

Allora gli avevo domandato se fosse pronto a morire per il suo
imperatore e lui per tutta risposta si era inginocchiato ai miei
piedi e a testa china aveva pronunciato una sola parola: “Qui”.

Il giorno seguente, dopo avergli dato centomila franchi d’oro,
lo avevo rimandato in Francia dalla sua famiglia. Gli avevo dato
l’ordine di lasciarsi crescere i capelli e la barba e di tenersi
pronto perché, da lì a qualche mese, avrei mandato dei soldati a
riprenderlo per farne il più fidato dei miei attendenti.

Il piano di fuga vero e proprio era scattato il 23 aprile. D’un
tratto avevo iniziato a fingere di stare male, come mi aveva
consigliato il dottor Antonmarchi, mio fedele amico e unica persona
a conoscenza delle mie intenzioni.

Prima di lasciare l’isola, avevo ricompensato il suo silenzio
con i trecentocinquantamila franchi d’oro che avevo portato con me
a Sant’Elena e che non avevo mai toccato.

Come d’accordo, il medico aveva cominciato a diffondere la
notizia che io soffrissi di un cancro allo stomaco, male di cui era
morto il padre del vero Napoleone.

Grazie a una mistura di erbe datami dal dottor Antonmarchi ogni
giorno, di nascosto, non riuscivo più a trattenere nello stomaco
alcun cibo.

Vomitando in continuazione, avevo cominciato a dare a intendere
a tutti che le forze mi stavano abbandonando e, pronunciando frasi
senza senso, fingevo di essere spesso in preda al delirio.

Mi rammaricava grandemente dover lasciare le persone che nel
periodo del mio esilio sull’isola erano rimaste al mio fianco
sempre fedeli, in particolare provavo sincero dolore nel dovermi
separare dai miei più cari amici, il conte Charles-Tristan de
Montholon e Bertrand, ai quali in quegli anni mi ero sinceramente
affezionato.

Purtroppo, però, ormai non avevo altra scelta: la mia missione,
infatti, poteva considerarsi fallita.

Dovevo perciò smettere di essere Napoleone Bonaparte per
mettermi alla ricerca di un altro uomo che mi avrebbe consentito di
realizzare il progetto che non ero riuscito a portare a termine
nemmeno in quella seconda occasione.

Fu così che quel pomeriggio, con un filo di voce, avevo chiesto
ai miei amici e agli ufficiali inglesi di poter rimanere qualche
istante con il mio dottore. Quest’ultimo, una volta rimasti soli,
aveva fatto entrare nella stanza il mio sosia e gli aveva ordinato
di bere un liquido che lui stesso aveva preparato pochi minuti
prima.

Quell’infuso dal colore verdognolo altro non era che un
potentissimo veleno che, da lì a poche ore, avrebbe condotto il mio
sosia alla morte.

Dopo avergli tagliato la barba e i capelli, lo avevo fatto
spogliare e, indossata la sua divisa, ero uscito dalla stanza
lasciandolo al mio posto.

Sarebbe entrato in agonia durante la notte: il veleno avrebbe
cominciato a fare effetto sul suo organismo rendendogli la
respirazione sempre più affannosa, fino a quando si sarebbe
addormentato per non svegliarsi mai più.

Intanto io, poco prima dell’alba, sarei sceso in una caletta
nascosta nel sud dell’isola, dove mi attendeva una piccola barca
pronta a prendere il largo con tutto il necessario per sopravvivere
diverse settimane nell’oceano.

Una volta giunto in mare aperto, approfittando dell’oscurità,
avrei issato la vela e preso il largo senza che nessuno potesse
accorgersi della mia partenza.

Certo, la tempesta in atto rischiava di rovinare i miei piani,
ma da qualche minuto il temporale aveva perso intensità e anche il
rumore dei tuoni si udiva sempre più distante.

 



Mi alzai e dalla tasca interna della giacca tirai fuori
un’antica moneta romana che custodivo gelosamente da diversi
secoli.

Essa aveva impresso su una delle due facce il mio profilo, il
profilo dell’imperatore Caio Giulio Cesare, cinto d’alloro.

Presi allora, dal sacchetto di monete d’oro nascosto nella
fodera del mio cappotto, un soldo effigiato con il profilo di
Napoleone Bonaparte. Tenni le due monete sul palmo della mano
guardandole con attenzione.

Sorrisi a me stesso pensando che, malgrado tra il conio di una
moneta e quello dell’altra fosse passato tanto tempo, la mia
fisionomia era rimasta inalterata.

Chissà se qualche storico, guardando quelle due monete, un
giorno se ne sarebbe accorto. Rimisi i denari al loro posto e
iniziai a fare nervosamente avanti indietro nella stanza.

Non riuscivo a darmi pace al pensiero di dover trovare un’altra
figura di rilievo a cui sostituirmi per conseguire il mio
obiettivo.

Assoggettare il mondo al mio potere si stava rivelando molto più
difficile di quanto avessi potuto immaginare.

Non riuscivo a comprendere perché il genere umano, abituato a
essere sottomesso a qualcuno fin dalla sua comparsa, trovasse così
insopportabile essere governato da una persona soltanto.

Passavano i secoli, eppure gli abitanti della Terra sembravano
non evolversi mai, rimanendo aggrappati alla loro bramosia, alla
voglia di dominare gli altri, accecati dalla sete di potere e
dall’avidità.

Per fortuna il tempo a mia disposizione, per portare a termine
il mio compito, era illimitato.

Continuando a passeggiare nella stanza, ripensai a quand’ero
giunto sulla Terra tanti secoli prima.



***

 



Il mio vero nome è Lexys.

La mia astronave, a causa di una tempesta solare, era andata in
avaria impedendomi di controllarne la navigazione.

Non essendo più in grado di calcolare con esattezza la rotta,
avevo iniziato ad andare alla deriva nell’universo.

In quei mesi di viaggio interstellare forzato, avevo
attraversato diverse galassie, visto costellazioni, pianeti,
nebulose, fin quando non ero giunto in un sistema solare molto
simile a quello da cui provenivo.

Avevo pensato, allora, che il destino avesse voluto farsi beffa
di me, lasciando che trovassi la morte in un posto a me familiare;
ma proprio mentre le scorte d’aria all’interno dell’astronave erano
ormai esaurite, davanti ai miei occhi era apparso un pianeta.

In un primo momento, avevo pensato di essere in preda a
un’allucinazione dovuta alla mancanza di ossigeno.

Quel corpo celeste, sul quale la mia astronave si stava
dirigendo, era infatti la copia perfetta di Tar, il mio pianeta
natio.

Con un ultimo sforzo mi ero diretto alla capsula di
salvataggio.

Avevo calcolato che, una volta raggiunta l’orbita del pianeta,
il campo gravitazionale dello stesso mi avrebbe trascinato giù a
una velocità incontrollabile.

Così avevo attivato il dispositivo d’autodistruzione
dell’astronave che avrebbe permesso alla capsula di salvataggio di
sganciarsi.

Ciò mi aveva precluso qualsiasi possibilità di ritorno a casa,
ma in quel momento la priorità era stata provare a restare
vivo.

La capsula aveva raggiunto il suolo a una velocità
impressionante, ma il dispositivo di salvataggio, come previsto,
aveva attutito l’impatto all’interno della capsula facendo sì che
io rimanessi incolume.

Una volta azionato il portello di uscita, avevo messo i piedi
sul terreno con aria circospetta e, guardandomi intorno, mi ero
reso conto di essere finito in una vallata illuminata solo dalla
luce di miriadi di stelle e da un satellite luminosissimo.

In quel momento avevo scoperto, con mio grande stupore, che il
pianeta dov’ero atterrato non era poi simile al mio… solo per i
colori e la grandezza, guardandolo dallo spazio attraverso l’oblò
della navicella.

Dopo aver messo in funzione il sistema d’autodistruzione della
capsula di salvataggio, mi ero diretto a passo svelto verso un
sentiero che costeggiava la vallata.

Trascorse alcune ore di cammino, ero giunto in prossimità di
quello che aveva tutta l’aria di essere un centro abitato.

Vicino a una delle case, avevo trovato dei vestiti appesi a una
corda tesa tra due pali conficcati nel terreno.

Li avevo presi e, allontanatomi senza fare rumore, mi ero
rifugiato in un bosco che si trovava a pochi metri da
quell’abitazione.

Avevo indossato i nuovi vestiti, ma non prima di essermi
liberato della tuta spaziale, seppellendola in prossimità di un
crepaccio.

Il mattino seguente avevo iniziato a perlustrare la zona
tenendomi debitamente a distanza dal centro abitato.

Nei giorni a venire, preso coraggio, mi ero avvicinato alla
casa, dove avevo rubato i vestiti, e da dietro un albero avevo
osservato chi vi abitava.

Ero rimasto molto stupito nel constatare quanto poco si era
evoluto quel pianeta rispetto a quello da cui provenivo io.

Allora avevo pensato che ciò mi avrebbe creato non pochi
problemi, ma grazie alle mie conoscenze superiori non mi ci sarebbe
voluto molto per trovare lo stesso il modo di ritornare a casa.

Ben presto, però, mi ero dovuto ricredere davanti
all’inesistenza di mezzi tecnologici su quel pianeta.

Ero giunto alla conclusione che gli abitanti della Terra non
erano in grado di fornirmi ciò di cui avevo bisogno.

Così, vista l’impossibilità di un immediato ritorno sul mio
pianeta, aveva cominciato a farsi strada l’idea di approfittare
della mia superiorità, per raggiungere una posizione di rilievo
all’interno di una comunità, per poi espandere il mio potere su
tutto il pianeta. Avevo iniziato a studiare le loro abitudini, il
loro linguaggio, il loro modo di vivere e grazie alla mia
intelligenza superiore ero riuscito in breve tempo a confondermi in
mezzo a loro; quindi, mi ero messo alla ricerca di un essere umano
che mi assomigliasse, nei tratti somatici, il più possibile e che
soprattutto fosse adatto al mio scopo.

Mi serviva per questo un uomo influente, incline al comando, a
cui sostituirmi per iniziare su basi solide la mia missione.

Quella si era rivelata di certo la cosa più difficile da fare
perché, anche se gli esseri umani erano come conformazione simili a
me, la varietà infinita dei tratti dei loro visi mi aveva costretto
a una ricerca capillare ed estenuante che era durata diversi
anni.
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Durante i primi mesi dal mio arrivo sulla Terra, mi ero reso subito
conto che il mio fisico rispondeva alle sollecitazioni di questo
pianeta in modo completamente nuovo.


Prima di tutto non invecchiavo, anzi sembrava quasi che il mio
corpo si rigenerasse all’alba di ogni nuovo giorno.

Anche le ferite, leggere o profonde che fossero, si
cicatrizzavano in modo repentino; il mio sangue, infatti, per una
strana alchimia, a contatto con l’aria terrestre si coagulava,
rimarginando immediatamente la parte lesa. Pure il mio cervello
dava segni di incredibili cambiamenti: la mia capacità di
apprendimento in poco tempo era aumentata in modo esponenziale.

Riuscivo a far mio un nuovo idioma nell’arco di pochi giorni ed
ero capace di memorizzare qualsiasi tipo di scritto fin dalla prima
lettura, senza alcuna difficoltà.

In breve tempo mi ero integrato nella vita sociale e avevo
potuto mettermi subito alla ricerca dell’uomo più adatto per ciò
che avevo in mente.

 



Avevo attraversato l’Egitto, la Grecia, l’Asia, pur sapendo che
il centro del mondo era una grande città che sorgeva nella penisola
italica, e che il suo esercito, sotto la guida di valenti
condottieri, era in grado di conquistare tutti gli imperi fino ad
allora conosciuti.

Perciò mi ero diretto a Roma e vi ero rimasto per circa un anno,
confondendomi fra la moltitudine delle persone che
l’affollavano.

Poco dopo il mio arrivo sul nuovo pianeta, avevo deciso di farmi
crescere una folta barba e di girare per le strade delle città
incappucciato al fine di celare i tratti del mio viso, in attesa
del momento in cui avrei incontrato il mio sosia.

L’unico inconveniente che avevo avuto, in quegli anni passati a
visitare la Terra, era stata una leggera perdita di capelli che
avevo pensato mi avrebbe causato un’ulteriore difficoltà nella
ricerca.

Avevo calcolato che la mia età terrestre, agli occhi degli
altri, doveva essere di circa quarant’anni e che, a seconda delle
necessità, sarebbero potuti diventare di meno se portati bene, o di
più se portati male. Ma avrei potuto ovviare e risolvere il
problema, qualora ce ne fosse stato bisogno, con qualche piccolo
stratagemma.

 



Era mia abitudine, al calar del sole, camminare nelle stradine
buie e maleodoranti della città, cercando di sopportare l’afa
opprimente dei caldi giorni d’estate. Osservavo le meretrici dei
lupanari, mi lasciavo circuire e, una volta entrato nelle loro
dimore, cedevo al piacere, cosa che sul mio pianeta era concesso
provare solo con la mente. Quella notte nel cielo, completamente
sereno e di un blu cobalto, la luna si mostrava in tutta la sua
bellezza, illuminando con i suoi raggi le strade del quartiere
popolare della città.

Avevo imparato ad amare i sollazzi, i piaceri del corpo, ma non
dimenticavo l’obiettivo che mi ero prefissato una volta che avevo
capito che sarei rimasto sulla Terra, probabilmente, per
sempre.

Al mattino avevo preso l’abitudine di recarmi al Foro, dopo che
un locandiere mi aveva riferito che tutti gli uomini più potenti di
Roma si riunivano lì per arringare il popolo e conquistare così il
suo favore. Avevo ascoltato i discorsi dei senatori, le
requisitorie dei tribuni della plebe; avevo imparato quella che gli
abitanti di Roma chiamavano “l’arte della politica”, e lì avevo
capito che per raggiungere il mio obiettivo l’eloquenza mi sarebbe
servita come e più delle armi.
Avevo prestato attenzione a ogni
comizio, studiato le reazioni della gente, interpretato le occhiate
che si lanciavano i senatori: avevo impresso nella mia testa ogni
minimo particolare, consapevole che presto mi sarebbe tornato
utile. 
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In
quel periodo avevo scoperto che il potere era nelle mani di due
uomini: Pompeo Magno e Crasso. Il primo si faceva chiamare
imperatore e aveva sotto il suo comando migliaia di soldati; con le
sue legioni aveva cacciato i pirati dal 
  
Mare
Nostrum
  
 e
aveva messo fine alla ribellione dei gladiatori capeggiati da un
pastore trace di nome Spartaco. Per queste sue imprese la plebe
pendeva dalle sue labbra e l’acclamava.


Crasso, l’uomo più ricco di Roma, era, invece, in grado di
comprare con i suoi soldi ogni cittadino dell’
Urbe e di tenere in pugno i senatori che gli erano
creditori di ingenti somme di denaro.

Sarebbe bastato sostituirsi a uno dei due per prendere in mano
il potere e mettersi alla testa dell’esercito più forte del mondo.
Purtroppo, però, ciò non era possibile, perché i tratti somatici di
entrambi non si avvicinavano affatto ai miei. Così avevo dovuto
aspettare ancora e nel frattempo avevo passato in rassegna le
legioni dislocate nella città e nelle sue zone limitrofe, per
vedere se vi fosse almeno un generale le cui caratteristiche
fisiche corrispondevano alle mie. Anche quella ricerca, tuttavia,
si era rivelata infruttuosa e proprio mentre stavo per abbandonare
l’idea di trovare a Roma l’uomo che cercavo, era accaduto un fatto
che avrebbe cambiato il corso degli eventi e che mi avrebbe
finalmente permesso di dare inizio alla mia missione.

 



A quel tempo, Roma era corrotta dal denaro, dal vizio e dalla
lussuria; nei vicoli vicino al Foro si dava la caccia agli uomini
invisi ai potenti e si uccidevano i proscritti della fazione
politica avversa e sconfitta. I senatori, che si definivano padri
della patria, inseguivano con bramosia quei privilegi che li
avrebbero resi ricchi e, pur di mantenerli, erano pronti a tutto,
anche ad ammazzare un proprio concittadino. Assistevo a tutto ciò
durante le mie escursioni notturne e avevo ben presto capito che
quelle lotte fratricide potevano rendermi più agevole la strada per
arrivare al potere assoluto.

Una notte, assorto nei miei pensieri, mi stavo dirigendo a passo
lento verso la locanda dove alloggiavo, quando d’un tratto avevo
udito giungere da un vicolo poco distante delle implorazioni
d’aiuto. Imboccata la stretta stradina, avevo scorto in fondo a
essa la figura di un uomo che, sdraiato per terra, strisciava
lentamente per guadagnare l’uscita del vicolo. Lo avevo raggiunto
e, mentre lo aiutavo a rialzarsi, mi ero accorto della sua vera
identità. Era Catone l’Uticense, colui che insieme all’amico
Cicerone arringava con la sua voce stridula, durante le sedute del
Senato, a difesa della Repubblica e contro tutti coloro che avevano
fatto di Roma una città corrotta, avida e lussuriosa.

Dopo averlo preso sotto braccio, avevo riportato a casa
quell’umano dal corpo magro, ossuto e martoriato da lividi e
abrasioni.

Gli schiavi di Catone, quando avevano visto il modo in cui era
stato conciato il loro amato signore, erano corsi a chiamare la
loro padrona, nonché sorella del senatore.

Era stato in quell’occasione che avevo incontrato per la prima
volta Servilia. Lei ci aveva raggiunto nel peristilio e, non appena
si era resa conto in che condizioni era ridotto suo fratello, si
era gettata ai suoi piedi, ordinando agli schiavi di portare
dell’acqua e delle bende per pulirgli le ferite. Era una donna
assai sensuale, con grandi seni e un collo lungo; portava i capelli
raccolti trattenuti da una bellissima fibula d’ambra e il suo
sguardo sembrava nascondere, dietro la fierezza di nobile patrizia,
la sfrontata dissolutezza di una meretrice.

Dopo aver prestato le prime cure a suo fratello, mi aveva
invitato ad accomodarmi in una stanza sfarzosamente affrescata,
ordinando agli schiavi di offrirmi frutta fresca e del vino
affinché potessi rifocillarmi.
Era stato allora che lo avevo
visto. 
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Comodamente sdraiato su di un triclinio, mi stavo portando alla
bocca un chicco d’uva quando la mia attenzione era stata catturata
da una piccola effige raffigurante un uomo. Mi ero tirato su a
sedere mettendo a fuoco quel dipinto.


Ero trasalito per la sorpresa, incredulo di fronte a quella
vista. Avevo afferrato il piatto d’argento sul quale era poggiata
la frutta ed ero scattato in piedi. Mi ero avvicinato al quadro e,
tolto il cappuccio, mi ero portato la mano davanti alla bocca
coprendomi la barba, così che si potesse vedere solo la parte
superiore del mio viso. Mi ero specchiato nel piatto d’argento per
poi riportare gli occhi sul dipinto; avevo ripetuto quel gesto più
volte e alla fine avevo tolto la mano dalla mia faccia, scoprendo
un sorriso soddisfatto. Avevo finalmente trovato l’uomo che stavo
cercando. Avevo sperato allora che costui non fosse morto o che non
si trattasse di un uomo senza alcun potere e ambizione.

Ma entrambe quelle paure erano state fugate subito dopo dalle
parole di Servilia. La donna era entrata nella stanza ed io,
sentendo il fruscio delle vesti che scivolavano sul pavimento
dietro di me, mi ero rimesso il cappuccio voltandomi subito dopo
per vedere chi fosse la persona alle mie spalle; era stata lei a
svelarmi l’identità dell’uomo ritratto.

«Non sei romano, vero?»

Avevo deciso di non parlare, così avevo assentito alla sua
domanda con un cenno della testa.

«Bene, straniero, colui che è ritratto su quel quadro altri non
è che il mio amante... Caio Giulio Cesare, discendente dai
fondatori di Roma, da Iulo, figlio di Enea, principe di Troia, e
come lui generato dal grembo di Venere. Un giorno sarà padrone di
Roma e imperatore del mondo... questo è il destino che gli dèi
hanno scelto per lui.»

Quelle parole mi avevano lasciato favorevolmente impressionato,
non riuscivo a credere a ciò che avevo appena sentito, ma di una
cosa ero certo: se per Caio Giulio Cesare gli dèi avevano scelto il
destino di governare il mondo, per me avevano scelto quello di
prendere il suo posto ed esaudire il loro volere.

Servilia, intanto, si era avvicinata e, fissandomi con occhi
concupiscenti, scostato un lembo della mia tunica, aveva fatto
scorrere le sue unghie sui miei addominali.

«Sei bello, straniero, bello e misterioso. Mi vuoi? Devo pur
ringraziarti in qualche modo per aver aiutato il mio caro
fratellastro.»

Aveva sorriso beffarda, poi aveva passato la lingua
voluttuosamente sulle labbra carnose.

Allora avevo cominciato ad accarezzarle i seni eccitato da quel
corpo che fremeva sotto il mio tocco e da quel suo sguardo languido
che brillava di desiderio.

L’avevo presa lì, in quella stanza, facendola inginocchiare sul
triclinio. Quando alle prime luci dell’alba me ne ero andato da
quella casa, lo avevo fatto con la certezza che presto vi sarei
tornato come suo amante.

Il giorno dopo avevo iniziato a chiedere informazioni su Caio
Giulio Cesare e un locandiere mi aveva raccontato che costui era
considerato un uomo svagato, che amava i piaceri del corpo, che
passava dalle braccia di una donna a quelle di un ragazzo con
estrema facilità, spesso era stato visto uscire in pieno giorno da
alcuni lupanari con la toga mal cinturata.

Ero rimasto alquanto deluso da ciò che avevo saputo; l’identikit
che mi era stato tracciato, mi aveva messo davanti, più che a un
condottiero capace di conquistare il mondo, a un individuo
effeminato che si profumava, si faceva depilare, si faceva rasare e
massaggiare più volte al giorno, la cui unica preoccupazione era
quella di avere il corpo sempre ben cosparso di oli.

Ero riuscito dopo molti anni di ricerche a trovare un uomo
potente dai tratti somatici uguali ai miei, ma la sfortuna faceva
sì che lui anteponesse i piaceri della carne al potere e l’ignavia
alla virtù. Avevo scoperto, però, parlando nel Foro con un tribuno
della plebe che, malgrado le maldicenze, Caio Giulio Cesare
riscuoteva i favori del popolo e aveva un forte ascendente su di
esso grazie alla parentela con il valoroso console Mario, colui che
tanti anni prima si era battuto per i diritti della plebe.

Ero venuto anche a sapere che una grande importanza nella vita
del “mio” uomo l’aveva sua madre: Aurelia Cotta. Lei lo guidava, lo
consigliava, indirizzava la strada politica di quel figlio
soprannominato “la regina di Bitinia” per essere stato appena
diciannovenne l’amante di Nicomede IV. Aurelia Cotta in quegli anni
aveva costretto il suo figlio degenere a sposare prima una certa
Cossuzia, una plebea, per dimostrare che nonostante le sue origini
nobili lui teneva in grande conto il popolo; poi l’aveva fatto
divorziare per sposare in seconde nozze Cornelia, la figlia del
console Cinna, per avere così alleati in una delle famiglie più
ricche e potenti di Roma.
Avevo allora capito che, una volta
sostituitomi a suo figlio, l’aiuto di quella donna sarebbe stato
per me importantissimo. Chi meglio di lei, infatti, avrebbe potuto
indicarmi il modo migliore per diventare il padrone di Roma nel
minor tempo possibile 
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La
via Aurelia si abbarbicava sul fianco delle Alpi come un bianco
serpente affusolato.


Sceso da cavallo, avevo proseguito a piedi tenendo l’animale
ormai esausto per le briglie.

Quello era il confine che divideva la Gallia Cisalpina dalla
Narbonese e, a quanto mi era stato detto, da quel punto ci
sarebbero voluti ancora dieci giorni per arrivare in Spagna.

Avevo scoperto che Caio Giulio Cesare era stato inviato nella
penisola iberica dal Senato e da circa otto mesi prestava servizio
come questore, riscuotendo le imposte per conto del governatore
Antistio Veto. I miei informatori mi avevano fatto sapere che il
mio uomo era stato costretto ad accettare quella carica secondaria,
lontano da Roma, per raccogliere il denaro necessario a rimborsare
gli innumerevoli creditori ai quali si era rivolto per foraggiare
la sua vita dissoluta. Una volta giunto a Cordova, avevo preso
alloggio non lontano dalla residenza del governatore dove, a quanto
mi era stato detto, il giovane questore era solito recarsi ogni
sera.

Quando l’avevo visto per la prima volta, ero rimasto sbigottito.
Sapevo, avendo osservato il suo ritratto in casa di Servilia, che
la nostra somiglianza era incredibile, ma trovarmelo davanti mi
aveva provocato lo stesso un fremito di piacere e una soddisfazione
immensa. La mia ricerca era finalmente finita.

Da allora ero divenuto la sua ombra, seguendolo a distanza in
ogni suo spostamento avevo iniziato a memorizzare ogni suo gesto.
Lo avevo studiato mentre si allenava con il gladio al
combattimento, quando parlava ai suoi legionari; avevo fatto mio il
suo modo di camminare e, soprattutto, avevo imparato a modulare il
tono della mia voce rendendola identica alla sua. Quando alla fine
mi ero sentito pronto a mettere in atto la sostituzione, avevo
cominciato a studiare quale potesse essere l’occasione giusta per
agire.

Il destino mi era giunto in aiuto una mattina nella quale ero
venuto a conoscenza della volontà di Caio Giulio Cesare di andare
in visita il giorno seguente al tempio di Ercole, sito in
prossimità dello stretto bagnato dall’oceano. Era intenzione di
Cesare, infatti, vedere da vicino le leggendarie colonne d’Ercole,
luogo isolato e da tutti considerato il confine del mondo.

Avevo capito allora che quello poteva essere il posto ideale per
sostituirmi al terrestre. La mattina dopo mi ero svegliato all’alba
per prepararmi. Mi ero rasato completamente la barba e avevo
tagliato molto corti i capelli ai lati della testa, dopodiché mi
ero unto il corpo con lo stesso olio profumato usato da Cesare e,
alla fine, guardandomi allo specchio, avevo sorriso all’immagine
del terrestre riflessa in esso.

Il nobile romano aveva portato con sé solo due legionari ai
quali, giunto in prossimità del tempio di Ercole, aveva ordinato di
aspettare il suo ritorno. Lui era sceso da cavallo e si era avviato
lungo il sentiero che portava alla scogliera. Il cielo era di un
sinistro colore metallico e il vento ululava, spazzando la terra
con potenti folate.

L’avevo seguito con lo sguardo, nascosto dietro ai cespugli che
costeggiavano il sentiero; quando mi ero mosso per raggiungerlo, il
boato di un tuono caduto in mezzo all’oceano aveva coperto i miei
passi che si facevano strada tra gli arbusti. Ero passato davanti
al tempio dedicato a Ercole e avevo sfiorato con la mano il viso di
marmo del busto di Alessandro Magno vicino all’entrata.

Caio Giulio Cesare era di spalle sul picco della scogliera e,
immobile, osservava rapito il lento morire delle onde sotto di sé.
Io ero uscito allo scoperto e con estrema cautela mi ero avvicinato
al nobile romano, approfittando del fragore dell’oceano che copriva
il rumore dei miei movimenti. Avevo dovuto eliminarlo senza
sporcargli di sangue la toga, consapevole che subito dopo l’avrei
dovuta indossare per non creare alcun sospetto nei legionari che
aspettavano all’imbocco del sentiero.

Quando Caio Giulio Cesare aveva avvertito la mia presenza alle
sue spalle, era ormai troppo tardi: il laccio di cuoio era già
stretto con forza intorno al suo collo impedendogli di respirare.
Dopo pochi secondi, il suo cadavere giaceva inerme riverso
sull’erba.

Senza perdere tempo, avevo spogliato il corpo esanime dell’umano
e, sfilata la tunica, avevo indossato la toga del nobile romano e i
suoi calzari. Prima di tornare dai legionari, avevo legato intorno
alla vita del cadavere una zavorra con una pesante cintura di cuoio
e ferro e l’avevo gettato dalla scogliera, lasciando che affondasse
per sempre nelle profondità del mare.

Il giorno seguente mi ero presentato alla residenza del
governatore Caio Antistio Veto e gli avevo chiesto un congedo per
rinunciare alla carica di questore prima della fine dell’anno.

Ero consapevole, infatti, di dover tornare a Roma il prima
possibile. Era fondamentale in quel momento far sì che il Senato e
il popolo venissero subito a conoscenza delle mie intenzioni. Il
superficiale e smidollato uomo che avevano conosciuto, capace di
dare importanza solo ai piaceri della carne, ora era cambiato e
aveva una grande sete di potere. Il mio primo obiettivo era stato
quello di assicurarmi il comando di un gran numero di legioni,
diventando il governatore delle province della Gallia, aumentando
la mia forza militare per prepararmi così la strada al controllo
assoluto dell’impero.
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